
WASHINGTON Hanno lasciato le gabbie di
Guantanamo diretti in Afghanistan, dove cer-
cheranno di ricominciare una vita normale,
«con l’assistenza di organizzazioni non gover-
native». I tre ragazzini, di età compresa tra i
13 e i 15 anni, erano i soli detenuti minorenni
nella base americana a Cuba, dove tuttora
sono prigionieri circa 660 presunti terroristi.
Il Pentagono respinge seccamente l’idea che la
loro liberazione possa essere in qualche modo

legata alle proteste delle organizzazioni per la
difesa dei diritti umani, che hanno duramente
criticato l’arresto e la detenzione di bambini o
poco più. «L’età non è un fattore determinan-
te per la detenzione - si legge nel comunicato
ufficiale che dà notizia della scarcerazione dei
tre ragazzini - Noi tratteniamo combattenti
nemici che sono coinvolti in conflitti armati
contro le nostre forze o hanno fornito soste-
gno a quelli che ci combattono».

Nemici, dunque, non bambini. Il Pentago-
no ci tiene a far sapere che le porte di Guanta-
namo si sono aperte per i tre giovani afghani
solo perché è stato stabilito che «non rappre-
sentano più una minaccia contro la nostra
nazione, non sono in possesso di altre infor-
mazioni di intelligence utili e che non saran-
no processati dal governo degli Stati Uniti per
alcun crimine». L’obiettivo ora, sostiene il co-
municato ufficiale, è quello di fare in modo
che i ragazzini possano reintegrarsi nella loro
società.

Secondo la versione ufficiale due dei tre
minorenni sono stati catturati in un campo di
addestramento dei Talebani, il terzo mentre
cercava di procurarsi armi per uccidere solda-
ti americani. In passato un alto ufficiale del
Pentagono non ha esitato a definirli come

«persone molto, molto pericolose»: «Hanno
detto di aver già ucciso e che lo faranno di
nuovo».

Con la liberazione dei tre ragazzini sale a
91 il numero dei detenuti di Guantanamo
rilasciati. Diverse organizzazioni per la difesa
dei diritti umani hanno criticato tanto le con-
dizioni di detenzione, quanto l’incertezza del-
lo status giuridico degli internati di Campo
Delta, non considerati prigionieri di guerra
ma «combattenti illegali» e trattenuti, salvo
poche eccezioni, senza nessuna accusa forma-
le. È stato chiesto alla Corte Suprema degli
Stati Uniti di esprimersi sulla costituzionalità
di queste detenzioni. Un'azione cui si sono
uniti anche gli ufficiali militari che sono stati
assegnati come avvocati d'ufficio degli unici
tre detenuti incriminati.

Guantanamo, liberati i baby-detenuti
«Ora non sono più una minaccia»

rimpatriati in Afghanistan
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NEW YORK Cambio al vertice nella
squadra di Howard Dean che - dopo
gli umilianti risultati in Iowa e nel New
Hampshire – perde terreno in tutti i
sondaggi. L’ex governatore del Ver-
mont ha messo alla porta Joe Trippi, il
manager della sua campagna elettorale,
affidando l’incarico a Roy Neel, uomo
di fiducia dell’ex vice presidente Al Go-
re. «Aspettatevi un’organizzazione più
snella e più incisiva – ha spiegato Dean
– Abbiamo davanti una lunga guerra
di resistenza e ora siamo preparati ad
affrontarla». La manovra ha suscitato
tanto interesse quanto stupore. Il candi-
dato che si è fatto avanti come l’outsi-
der del Partito democratico, chiama al
timone un personaggio che è considera-
to «la quintessenza di Washington»,
un professionista di consumata espe-
rienza che si è fatto notare sia come
consigliere di Gore che come lobbista
delle società telefoniche. Una figura in
profondo contrasto con quella di Trip-
pi, il guru di Internet che ha inventato
un nuovo modo di fare campagna elet-
torale, decisivo per far emergere il no-

me di Dean nel 2003 e quindi nel racco-
gliere contributi per oltre sette milioni
di dollari. Il suo capolavoro era stato
quello di mettere la politica in Rete,
facendo incontrare nel cyberspazio i
movimenti e tutte le forze di opposizio-

ne. Quando però si è trattato di racco-
gliere voti tra le valli ghiacciate del
Nord, la macchina elettorale virtuale
ha girato a vuoto. Il 3 febbraio inizia
una seconda tornata elettorale e Dean
non ha tempo da perdere: o recupera

terreno sugli avversari, e in particolare
su John Kerry, senatore del Massachu-
setts, o la sua corsa verso la Casa Bian-
ca è già arrivata al capolinea.

La nuova strategia a grandi linee è
già stata impostata: smorzare le polemi-
che e gli attacchi, meno critiche e più
proposte. La scommessa che Dean de-
ve vincere è sul terreno della credibili-
tà, dimostrare di essere il candidato in

grado di sconfiggere George W. Bush e
diventare presidente degli Stati Uniti.
Dean lascia i guanti da chirurgo e in-
dossa quelli di velluto per andare incon-
tro ai moderati.

I commentatori americani non az-
zardano pronostici. «Le elezioni di feb-
braio sono un’incognita. In nessuno de-
gli Stati in cui si vota Dean ha un van-
taggio particolare rispetto all’Iowa o al

New Hampshire», osserva scettico
Charles Cook, autorevole analista della
capitale. «La campagna sta attraversan-
do una fase di ristrutturazione, e chiara-
mente ne aveva proprio bisogno – ha
dichiarato Zoe Logfren, deputato de-
mocratico della California che sostiene
Dean – Dobbiamo convincere gli ame-
ricani che Howard è il candidato con
tutte le carte in regola per rispedire
Bush nel suo ranch di Crawford in
Texas».

Nella squadra di Dean si lavora in
stato di emergenza. Ai dipendenti è sta-
to chiesto di posticipare di due settima-
ne la riscossione degli stipendi per far
fronte al costo di una nuova ondata di
spot televisivi. L’ex governatore del Ver-
mont ha concesso nelle ultime quaran-
tott’ore 26 interviste televisive via satel-
lite e si prepara a un numero record di
comizi in 12 Stati. «L’idea che io mi
possa ritirare non sta né in cielo né in
terra – ha dichiarato Dean alla rete Abc
– Abbiamo abbastanza denaro e abba-
stanza volontari per arrivare sino alla
Convention democratica».

Durante l’ultima conferenza stam-
pa, Dean ha ringraziato Trippi per il
lavoro svolto, ma i due non si sono

lasciati con una stretta di mano. Secon-
do le indiscrezioni, Dean avrebbe offer-
to al suo ex manager di continuare a
lavorare nella campagna come consi-
gliere speciale, ma Trippi avrebbe rifiu-
tato.

Il senatore Kerry intanto cerca di
consolidare il vantaggio accumulato su-
gli avversari in Iowa e nel New Hamp-
shire. Questa settimana è volato nella
Carolina del Sud, dove ha spuntato
l’appoggio del deputato democratico
James Clyburn, leader della numerosa
comunità afro americana. Nella prossi-
ma settimana si vota in sette Stati per
un totale di oltre 250 delegati alla Con-
vention del Partito che dovrà nomina-
re lo sfidante di Bush per le presidenzia-
li di novembre. Gli Stati sono: Arizona,
Missouri, Carolina del Sud, Oklaho-
ma, New Mexico, Delaware e North
Dakota. Per tutti i candidati, tranne il
favorito Kerry, la vittoria in almeno
uno di questi Stati è considerata indi-
spensabile per poter proseguire la cam-
pagna con qualche possibilità di succes-
so. Per questo Dean gioca il tutto per
tutto e altrettanto si prepara a fare un
altro ex favorito, il generale Wesley
Clark.

Dean licenzia il capo della sua campagna elettorale
Dopo l’insuccesso nell’Iowa e nel New Hampshire l’outsider democratico sceglie un ex consigliere di Al Gore
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CITTÀ DEL VATICANO Fermiamo la stra-
ge dei bambini, vittime innocenti del-
l’Aids. Sono oltre 2 milioni e mezzo,
per lo più in Africa. Lo scorso anno,
per uno su cinque di loro il male è
stato letale: un genocidio. Per questo le
multinazionali farmaceutiche abbassi-
no i prezzi dei prodotti antivirali neces-
sari per curare i malati. È questo l’ap-
pello drammatico lanciato ieri dalla
Santa Sede che intende esercitare tutta
la sua pressione sulle case farmaceuti-
che che producono i farmaci «salvez-
za» anti-Aids. Lo ha spiegato ieri, nel
corso della conferenza stampa per pre-
sentare il messaggio del Papa per la
Quaresima dedicato proprio ai «mali
dell’infanzia», mons.Paul Cordes, pre-
sidente del Pontificio Consiglio Cor
Unum.

È un «genocidio» che può essere
fermato - è stato sottolineato -, visto
che in Occidente la malattia è sempre
meno mortale e sempre più cronica. E
questo grazie alla possibilità di utilizza-
re farmaci adatti. Per questo la Chiesa
insiste su due punti: abbassare il prez-
zo dei medicinali anti-Aids e consenti-
re un libero utilizzo dei brevetti da
parte dei paesi che vivono le conse-
guenze di questo flagello. Questo signi-
fica scontrarsi con gli interessi delle
grandi multinazionali farmaceutiche
che detengono il monopolio sui brevet-
ti. Ma la Santa Sede sembra intenziona-
ta a dare battaglia. È la conferma di
una linea precisa. «Interventi in questo
senso sono stati pronunciati in passato
in occasione delle riunioni del Wto e
davanti all'assemblea Onu» ha ricorda-
to l'arcivescovo tedesco. Non solo.
L’obiettivo di fermare il flagello dell’Ai-
ds in Africa è stato uno dei punti af-
frontati da Giovanni Paolo II nell’in-
contro dello scorso giugno con il segre-
tario di Stato Usa, Collin Powell. Ora
l’iniziativa si è fatta più diretta. Più

esplicita e più coinvolgente.
Il tema lo ha posto direttamente

Giovanni Paolo II nel suo messaggio
reso noto ieri, parlando della violenza
contro i minori. «Che dire della trage-
dia dell'Aids con conseguenze deva-
stanti in Africa? Si parla ormai di milio-
ni di persone colpite da questo flagel-
lo, e di queste, tantissime sono state
contagiate sin dalla nascita. L'umanità
non può chiudere gli oggi di fronte a
un dramma così preoccupante!». Una
esplicita chiamata di responsabilità ri-
volta all’opinione pubblica mondiale.

«Questi bambini - ha chiosato
mons. Paul Josef Cordes - muoiono
perché non hanno le medicine. Biso-
gna fare una pressione pubblica per
convincere le case farmaceutiche ad ab-
bassare i prezzi per curare le vittime
dell'Aids».

Quanto sia drammatica questa ne-
cessità lo ha ricordato padre Angelo
D’Agostino, gesuita, fondatore e diret-
tore medico di un centro in un villag-
gio in Kenia. «Oggi circa 400 persone

muoiono ogni giorno in Kenya per Ai-
ds - ha ricordato -. Eppure, in Europa
e in America del Nord la malattia sta
diventando sempre meno mortale e
sempre più cronica. Perché questa dif-
ferenza?». La sua risposta ha reso anco-
ra più esplicita la denuncia: «È per
l'azione di genocidio dei cartelli farma-
ceutici che rifiutano di abbassare i prez-
zi per l'Africa, nonostante abbiano rea-
lizzato profitti per 517 miliardi di dolla-
ri nel 2002». L’effetto è drammatico.
Secondo l’Organizzazione mondiale
della Sanità sono 11 milioni i bambini
rimasti orfani a causa di questo male,
ma c’è chi parla per il fine decennio di
oltre trenta milioni di minori senza
genitori a causa dell’Aids.

Nel corso dell’incontro è stato sot-
tolineato come per battere questo fla-
gello vi sia anche da seguire la via della
prevenzione, e questo vuole dire educa-
zione sanitaria e formazione culturale.
Bisogna fare i conti, come ha ricordato
padre D'Agostino, con mentalità e
comportamenti come la poligamia che
favoriscono la diffusione del contagio
da Aids. Questo richiama un tema deli-
cato per la Chiesa: l’uso del preservati-
vo ufficialmente condannato con fer-
mezza, ma poi in tanti casi «tollerato».
Ma su questo punto ieri mons. Cordes
non ha voluto rispondere.

Oltre alla campagna di sensibilizza-
zione la Santa Sede lancia anche due
iniziative concrete: quella di un franco-
bollo delle poste vaticane dedicato «ai
bambini che soffrono» e una raccolta
di fondi per un centro dedicato ai pic-
coli malati di Aids in Kenia. Dalla ven-
dita del francobollo (che sarà emesso a
maggio) ci si aspetta di raccogliere 500
mila euro che saranno utilizzati per la
realizzazione del progetto di aiuti per i
bambini orfani in Kenya. La raccolta
di fondi servirà per realizzare il
«Nyumbany Village» per bambini orfa-
ni di Aids a Nairobi, che, viene assicu-
rato, «sarà da modello per villaggi simi-
li in Africa».

La Santa Sede lancia l’allarme: colpiti due milioni e mezzo di bambini. Lo scorso anno la malattia ha ucciso uno piccolo su cinque

Il Vaticano: troppo cari i farmaci anti-Aids
Appello alle case farmaceutiche per abbassare i costi: in Africa è un genocidio
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